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Il Parco Naturale Mont Avic ha una nuova immagi-
ne coordinata. Dopo moltissimi anni era ormai in-
dispensabile non solo un nuovo segno, ma anche e 
forse soprattutto adeguare gli strumenti di comu-
nicazione alla straordinaria evoluzione che questi 
hanno subìto negli ultimi anni dal web allo smart-
phone. Il Consiglio di Amministrazione ha deciso di 
sviluppare questo progetto con approccio innovati-
vo e stimolante, portatore di una responsabile visio-
ne dei processi decisionali. La scelta di selezionare  il 
designer attraverso un concorso aperto a due turni 
è una pratica tanto rara quanto meritoria. Questo 
approccio non rappresenta un’occasione di grande 
trasparenza, ma per sua natura è l’unico processo di 
selezione fondato esclusivamente su una preoccu-
pazione di qualità. Questa démarche ha al suo centro 
la competenza della commissione giudicatrice che il 
Consiglio di Amministrazione ha voluto selezionare, 
consapevole dell’importanza di questo fondamen-
tale passaggio. La scelta finale è stata operata con 
la partecipazione dell’AIAP, che ha indicato un suo 
rappresentante nella persona di Tullio Macioce, e 

sono stati inoltre nominati nella commissione una 
delle più note specialiste in comunicazione, Elena 
Braidotti, ed un  grafico torinese di innegabile espe-
rienza, Pietro Palladino. La scelta del doppio turno 
ha consentito una larga partecipazione di 21 studi 
italiani e quindi lo sviluppo in concorrenza di sei 
progetti da cui la giuria ha selezionato il vincitore: 
lo studio Narcisiva di Milano.
La selezione del grafico/designer è un passaggio 
ovviamente fondamentale, ma altrettanto fon-
damentale è la capacità - peraltro dimostrata dal 
Consiglio di Amministrazione - di saper stimolare e 
accompagnare un percorso di innovazione. L’imma-
gine coordinata non è infatti solo un nuovo marchio 
né tantomeno qualche materiale promozionale, 
è in realtà la costruzione di un segno riconoscibile 
che dovrà esser declinato in modo coerente in tutti 
i prodotti realizzati dal Parco: gli eventi culturali e 
scientifici, le sedi dei Centri visitatori, la segnaleti-
ca sul territorio, lo stesso giornale e naturalmente 
tutti i materiali e gli strumenti di promozione e co-
municazione. 

Il terzo aspetto che mi preme sottolineare è l’atten-
zione posta all’evoluzione delle forme della comu-
nicazione. Il web ha assunto ormai un ruolo fonda-
mentale, ma si stanno sviluppando altre nuove piste 
tecnologiche (smartphone, ecc.). Questa evoluzione 
comporta anche una strutturazione gerarchica delle 
informazioni molto più stringente rispetto al passa-
to. L’utente deve infatti trovare soddisfatte le pro-
prie curiosità o necessità d’informazione in tempi 
rapidi e con assoluta semplicità, senza al contempo 
impedire approfondimenti e soprattutto senza rap-
presentare un ostacolo alla presenza in rete di mate-
riali e informazioni sull’attività culturale e scientifica 
della nostra istituzione. Questo importante proget-
to è stato presentato con due conferenze stampa 
che si sono tenute nella saletta del Palazzo regionale 
ad Aosta ed una buona eco sulla stampa regionale.

Editoriale
Corrado Binel
Presidente del Parco Naturale Mont Avic
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IL MECCANISMO DELL’INSEDIAMENTO
Sappiamo dal De Tillier che Champdepraz faceva parte 
nel XIII secolo della signoria di Montjovet, dipendente 
in quel tempo dalla giurisdizione della famiglia nobile 
de Monteioveto; da questa, una metà passò nel 1261 per 
infeudazione a Ebalo di Challant, in occasione del suo 
matrimonio con Alexia, figlia di Filippo di Montjovet; l’al-
tra metà, appartenente inizialmente a Guglielmo detto 
Faydit di Montjovet, fu ceduta allo stesso Ebalo nel 1295 
da Amedeo il Grande di Savoia, in cambio del Viscontato 
di Aosta.
Con questi signori locali i Walser dovettero concordare le 
condizioni del loro nuovo insediamento.

Le notizie sicure sono per il XIII secolo molto scarne, ma 
l’analisi dei documenti relativi ad altri gruppi walser sug-
gerisce che la creazione di una nuova colonia deve aver 
seguito l’iter che ancora oggi seguirebbe un agricoltore: 
una fase preliminare comprendente la ricerca di una zona 
libera favorevole, un primo contatto con i proprietari, 
un’accurata visita dei luoghi, un “progetto di fattibilità”, 
l’accordo definitivo con i proprietari.
Ovviamente la ricerca si indirizzebbe innanzitutto verso 
le zone più vicine, e Gettaz des Allemands rientra bene 
nella zona di interscambio e contatto tra i due versanti 
alpini tramite il colle di S. Teodulo, che la documentazione 
testimonia con continuità.
Seguirebbe una seconda fase esecutiva comprendente 
l’atto pubblico di accordo (per i coloni un’infeudazione), 
quindi la realizzazione, da parte forse di una testa di pon-
te formata da un numero ridotto di persone, delle opere 
indispensabili per un insediamento stabile: abitazioni, 
ricoveri per il bestiame, opere di viabilità e di servizio. Sa-
rebbero seguite poi le famiglie e altri coloni.

É molto probabile che almeno alcuni tra questi fossero in 
grado di comunicare senza necessità di interpreti, poichè 
nei documenti non ne sono mai menzionati. Data la conti-

nuità dei contatti tra i due versanti, pare comunque certa la 
disponibilità di interpreti, almeno nella valle del Marmore; 
la loro presenza è documentata a partire dal momento in 
cui si fa obbligo ai notai di menzionarli negli atti pubblici.

LE CAUSE
E’ opinione diffusa che l’emigrazione dei Walser sia stata 
determinata da un riscaldamento del clima che, liberando 
dai ghiacci i colli d’alta quota, li avrebbe resi transitabili.
Questa opinione ha dei punti deboli: innanzitutto, ovvia-
mente, il riscaldamento del clima giocava anche per altre 
popolazioni alpine che non hanno per questo emigrato 
ma che si sono limitate ad espandere le terre utilizzate 
verso quote superiori.
Inoltre la transitabilità di un colle in seguito al ritiro dei 
ghiacci può risultare maggiore oppure minore in relazione 
al terreno roccioso sottostante, e va valutata quindi caso 
per caso. Va detto anche che la maggior parte delle colo-
nie walser può essere raggiunta dal Vallese senza supera-
re i 2500 metri e quindi in quei casi l’emigrazione non era 
necessariamente legata al riscaldamento del clima.
Una spiegazione accettabile deve rendere conto del fatto 
che le terre colonizzate dai Walser nel XIII secolo potevano 
più facilmente essere sfruttate appieno dalle popolazioni 
limitrofe, che invece le hanno lasciate libere. Ad esempio, 
come mai Gettaz des Allemands non è stata colonizzata e 
sfruttata dagli abitanti di Champdepraz, o di Montjovet, o 
di Issogne, che ce l’avevano sulla porta di casa?
Probabilmente la causa va ricercata in una pressione demo-
grafica più alta nel Vallese rispetto alle regioni circostanti.

LA ZONA DI INSEDIAMENTO
Gettaz des Allemands si trova sulla destra orografica del 
vallone del torrente Chalamy, fra il torrente Meriaz ed il 
torrente di Quicord, su una groppa boscosa che digrada 
verso il torrente Chalamy.

L’intero versante è orientato a Nord-Est e di conseguen-
za poco soleggiato e sfavorito dal punto di vista agricolo; 
esso è occupato per la maggior parte da bosco di latifo-
glie. La zona è ripida e dirupata nella sua parte inferiore; 
alla quota di circa 1000 m il pendio è interrotto dalla ter-
razza di Gettaz e di qua sale poi con pendenza più dolce 
verso l’alpeggio di Quicord (1660 m).

È probabile che prima dei Walser questa zona non fosse 
abitata stabilmente ma utilizzata soltanto come pascolo e 
fosse globalmente individuata con il toponimo Gettaz, che 
troviamo anche nei dintorni; esso potrebbe derivare dal lati-
no jacere, con il significato di luogo ove il bestiame riposa.

L’insediamento originario dei Walser doveva essere limi-
tato a Gettaz ed al suo intorno: qui infatti si concentrano 
i pochi toponimi di probabile origine germanica ancora 
conservati.
Tra questi mi sembra che vadano considerati i seguenti:
Boden, La grange de Bedeume (a Gettaz), Chuque (a Get-
taz), La Gava (al capoluogo), Grinze (al capoluogo), Largue-
da (a Gettaz), Ecca (a Fossé), La Less (a Gettaz), Ruc (a Che-
vrère), Treuh (a Gettaz) e Zecques (a Fossé). La presenza di 
toponimi germanici testimonia di una lunga permanenza 
del nuovo gruppo sul luogo e della probabile assenza di 
precedenti abitati stabili.
Il gruppo di Alamanni sfrutta, probabilmente fin dal suo 
arrivo, anche l’alpeggio detto nei documenti Cucor (at-
tualmente Quicord).

NOTIZIE DAI DOCUMENTI
Il primo documento storico che attesta la presenza di un 
gruppo di Alamanni o “Theotonici” a Gettaz non è datato; 
esso risale al XIII secolo, ad una data imprecisata tra il 1261, 
anno dell’acquisizione di Ebalo di Challant e il 1295, data 
della cessione al conte di Savoia. Una nota in calce al do-
cumento potrebbe far presumere però che l’insediamento 
preceda il 1261. Non è improbabile, in quanto molti degli 
insediamenti walser datati con precisione sono preceden-
ti a quella data. Nel documento in questione - un registro 
dei tributi feudali dovuti a Ebalo di Challant - troviamo 
la menzione di un mulino degli Alamanni, quindi a loro 
riservato, situato nei pressi dell’attuale villaggio di Che-
vrère. Da ciò si può dedurre che l’insediamento è in quel 
momento già ben organizzato, ma non ancora fuso con la 
popolazione locale.
Altri documenti posteriori citano degli homines de Gieta; 
tra questi documenti uno enumera come Alamanni de 
Gieta i personaggi seguenti: Vullielmus de Agneta, Ber-
thodus de Vullio de Malvit, Johannes de Vullionum Tepot e 
Martinus de Gettaz, eredi del fu Johannes Albus, e Perrone-
tus figlio di Vullio de Gettaz.

LA CONSUETUDINE DEL VALLESE
In vari documenti si dichiara che i Theotonici di Gettaz e 
Champdepraz si servono di una non specificata Consuetu-
dine del Vallese (i documenti dicono: usum Vallesii quo utun-
tur homines de Champdepra et de Gieta Allamanorum). In 
cosa consista questa Consuetudine non è facile capire.
In ogni caso questo fatto attesta al di là di ogni dubbio 
l’origine alto-vallesana dell’insediamento e gli dà un po-

L’INSEDIAMENTO WALSER DI CHAMPDEPRAZ 
Giovanni Thumiger
Ricercatore



sto di particolare rilievo tra tutti gli insediamenti walser.
Verosimilmente l’uso di queste Consuetudini dovette es-
sere negoziato in occasione della prima infeudazione, su 
richiesta dei coloni, ed essi dovettero fruirne fin dall’inizio.
Dai testi risulta che l’applicazione di questa Consuetudine 
del Vallese è limitata a certi passaggi di proprietà non me-
glio identificati. Negli altri casi è corrente l’uso del diritto 
consuetudinario valdostano.
La rivendicazione di queste consuetudini, che dovevano 
essere parte almeno di quelle di cui i coloni godevano nel-
la patria d’origine, sembra in conflitto con l’esistenza di un 
Diritto Walser diverso dal diritto vallesano, affermata da 
diversi studiosi come patrimonio comune delle colonie.

Un altro documento riporta una clausola interessante: 
esso cioè nomina come beneficiari dell’infeudazione an-
che tutti coloro che gli attuali infeudati vorranno asso-
ciare a sè nel feudo, senza bisogno di chiedere per questo 
il consenso del signore feudale. Questa clausola appare 
nell’infeudazione a favore di un certo Petrus Cristini: egli 
potrà associare a sè chi vorrà, entro la festa di San Gio-
vanni Battista, fermo restando il pagamento da parte dei 
nuovi associati dei censi stabiliti.
Questa facoltà di associare altre persone nello sfrutta-
mento delle terre attirava probabilmente i coloni per la 
possibilità che dava loro di dividere con parenti ed amici 
lo sforzo di bonifica delle terre incolte. Inoltre consentiva 
di aggregare all’impresa anche i coloni che eventualmente 
non fossero stati in grado di comunicare in francoproven-
zale e che non avrebbero di conseguenza potuto stipulare 
l’atto pubblico di infeudazione.
Non pare dai documenti che questa facoltà faccia parte 
della Consuetudine del Vallese; in effetti se ne trovano 
esempi anche al di fuori delle colonie walser.

Con il passare del tempo la colonia si diffonde sul territo-

IL NUOVO SITO WEB DEL PARCO

L’Ente Parco ha attivato nel 2002 il sito Internet 
www.montavic.it ricco di contenuti, che si è aggiun-
to allo spazio web dedicato all’area protetta incluso 
nel sito di Federparchi www.parks.it. L’evoluzione 
dello scenario tecnologico e la recente ampia diffu-
sione di telefoni mobili con connessione a Internet 
ha reso necessaria una profonda revisione del sito. 
Tale revisione ha inoltre consentito di applicare alle 
pagine web la nuova visual identity del Parco, adot-
tata la scorsa estate.

Le nuove soluzioni grafiche e informatiche rispondo-
no a tre finalità ritenute prioritarie:

• aumentare la gradevolezza e l’appeal della home 
page e delle pagine di approfondimento, in modo 
da catturare un’ampia fascia di pubblico;

• rendere possibile la consultazione del sito median-
te dispositivi mobili, con particolare attenzione per 
le piattaforme più diffuse;

• garantire un facile accesso sia alle informazioni 
di base utili per conoscere il Parco e programma-
re una prima visita, sia a una ricca serie di dati di 
approfondimento a disposizione degli utenti più 
esigenti.

Per quanto riguarda gli aspetti tecnico-funzionali, il 
nuovo sito si contraddistingue per:

• aggiornamento dinamico e autonomo da parte 
del personale del Parco stesso: i contenuti del sito 
possono essere scritti e modificati in tempo reale 
senza necessità di competenze tecniche avanzate 
(un vantaggio soprattutto per i visitatori, che po-
tranno così avere informazioni sempre aggiorna-
te sul Parco e le sue attività);

• integrazione con il geo-navigatore sentieristico 
della Regione Valle d’Aosta, nella sezione “Carte e 
ausili per la visita”;

• web shop per l’acquisto di materiali e prodotti 
inerenti il Parco;

• integrazione con servizi esterni quali social net-
work (Facebook, Twitter, ecc.), meteo online, 
webcam, ecc.;

• possibilità di restare sempre aggiornati grazie a 
RSS e newsletter.

Per l’immediato futuro sono state pianificate anche 
nuove funzionalità e servizi offerti dal sito e quin-
di dal Parco stesso. Alcuni esempi: un’area podcast 
per il download di audio guide e approfondimenti, 
un’applicazione iPhone, la possibilità di commenta-
re le pagine, di inviare fotografie. A giorni è prevista 
anche l’integrazione con l’iniziativa “Federparchi 
– FotoBooks”, un’applicazione che permetterà ai 
visitatori/amanti del Parco di stampare FotoBooks 
online e personalizzarli con le loro foto.

Dal punto di vista dei contenuti, nella home page 
sono immediatamente accessibili quattro menu 

semplificati a tendina che 
contengono le informazio-
ni di base sull’area protet-
ta: “Tutti i tesori del par-
co”, “Cosa fare nel parco”, 
“Ricettività e accoglienza”, 
“Eventi e novità”.

Sono inoltre ben evidenti le 
norme di comportamento 
da seguire nell’area protet-
ta, informazioni sulla certi-

ficazione ambientale, lo spazio multimedia con un 
breve video e una galleria fotografica, sintetici dati 
su accessi, carte dei sentieri, ricettività e contatti,  
nonché sfondi fotografici scaricabili. Più in basso 
l’utente trova l’intero menu del sito, suddiviso nelle 
sezioni “Visita il parco”, “Per saperne di più”, “News”, 
“L’Ente” e “Ospitalità”, con moltissime informazioni 
di dettaglio e i collegamenti a vari applicativi e ai 
social network.

Per quanto riguarda il sistema delle aree protette 
valdostane e le strutture ricettive,  sono attivi link 
rispettivamente al sito “Viva” e al sito della Regione 
Autonoma Valle d’Aosta. A breve verranno realizza-
te le versioni in lingua francese e inglese di buona 
parte dei testi di www.montavic.it.

Vi invitiamo a comunicarci i vostri commenti e sug-
gerimenti sul nuovo sito al fine di renderlo sempre 
più piacevole e funzionale!

rio circostante, e probabilmente si fonde con la popolazio-
ne preesistente: infatti già all’inizio del XV secolo i docu-
menti parlano ormai di Theotonici de Gieta et Campoprati; 
questo significa che i coloni che si erano installati all’inizio 
a Gettaz e Quicord si sono ormai disseminati in tutto il ter-
ritorio di Champdepraz.
Da notare che gli Alamanni di Gettaz hanno dei legami 
con quelli di Issime e Gressoney. Ad esempio: nel 1356 
Vullo figlio del fu Cristinus de Geta riconosce di tenere in 
feudo dai signori di Vallaise dei beni situati ad Issime. In 
un altro relativo a Gettaz troviamo come testimone Ni-
cholas Richardi, di Gressoney; la moglie di Johannes Brune 
di Champdepraz è Bertola figlia del fu Yolyn Bach de Orsia, 
di Gressoney.

Pare però da escludere che Gettaz des Allemands sia una 
colonia secondaria, cioè generata a partire da Issime o 
Gressoney, come succede per altre; infatti nè ad Issime nè 
a Gressoney risulta mai rivendicato l’uso della Consuetu-
dine del Vallese.

Per concludere, si può dire che per le sue piccole dimensio-
ni e la quasi totale scomparsa di ogni traccia della cultura 
originale, la colonia walser di Champdepraz rientra nel 
numero delle colonie minori. Ciononostante la sua impor-
tanza è primaria in quanto è una delle poche per le quali 
l’origine vallesana non è il risultato di una deduzione ma 
è affermata positivamente ed è l’unica al momento alla 
quale i documenti storici attribuiscono l’uso delle Consue-
tudini del Vallese.



In ambiente alpino le rigide condizioni climatiche inver-
nali condizionano in modo molto marcato le possibilità 
di sopravvivenza della fauna. Le basse temperature e la 
scarsa disponibilità di cibo obbligano la maggior parte dei 
vertebrati ad abbandonare l’alta montagna da dicembre 
a marzo; alcune specie come gli ungulati, la coturnice e il 
sordone si limitano ad effettuare transumanze altitudina-
li verso i bassi versanti poco innevati, mentre buona parte 
degli uccelli migra verso climi più temperati. La marmot-
ta, gli anfibi, i rettili e la quasi totalità degli invertebrati 
passano l’inverno in luoghi riparati e in una situazione di 
assoluta inattività (letargo, diapausa) che consente loro di 
sopravvivere senza alimentarsi.
In pieno inverno, con terreno completamente innevato 
e temperature costantemente al di sotto dello zero, po-
chissimi animali possono essere osservati al di sopra delle 
foreste. La pernice bianca, di origine subartica, è la specie 
meglio adattata a queste situazioni: perfettamente mi-
metica e termo-isolata grazie al folto piumaggio che co-
pre anche narici e piedi, riesce a nutrirsi di vegetali molto 
ricchi di fibra come gli apici vegetativi degli arbusti nani 
disponibili a ridosso delle barre rocciose e lungo le creste 
ventate. Un altro uccello diffuso sulle alte montagne asia-
tiche ed europee - il gracchio alpino - passa la notte ad 
alta quota negli anfratti di pareti rocciose, ma è costretto 

a spostarsi verso valle per la ricerca del cibo; supera quoti-
dianamente dislivelli anche di oltre 2000 m ed alcuni indi-
vidui sono stati ad esempio osservati volare dal Mont Avic 
sino ai dintorni di Montjovet. 
All’interno del Parco - nel corso di oltre vent’anni - sono 
state individuate e cartografate le principali aree di sverna-
mento delle specie animali stanziali potenzialmente sensi-
bili al disturbo antropico (ungulati, galliformi, lepre variabi-
le). Flussi di visitatori concentrati lungo pochi itinerari e in 
aree totalmente innevate sono compatibili con la conserva-
zione di questi animali, mentre è assolutamente da evitare 
un’ampia dispersione di escursionisti e sciatori.
Per alcune specie quali l’ermellino, il fringuello alpino, il 
gracchio corallino e il picchio muraiolo le osservazioni inver-
nali relative al Parco ed ai suoi dintorni sono scarse e ogni 
avvistamento merita di essere segnalato all’Ente gestore.

Prima area protetta europea 
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LA FAUNA ALPINA IN INVERNO 
Massimo Bocca
Direttore del Parco Naturale Mont Avic

In occasione della Giornata Internazionale della Monta-
gna – in collaborazione con l’associazione Mountain Photo 
Festival – è stata allestita nei locali dell’Espace Champor-
cher la mostra fotografica “MONTAGNES AUX FORETS”; 
l’esposizione è visitabile fino al 6 gennaio 2013 nei giorni 
di apertura dell’Ufficio informazioni (sabato pomeriggio 
e domenica). 

Dopo le escursioni e i laboratori tematici proposti nel pe-
riodo primaverile-estivo, per la stagione invernale l’ATI 
che gestisce i servizi informativi del Parco Naturale Mont 
Avic (Equipe Arc-en-Ciel, Guide Escursionistiche “La Gen-
ziana”, Platypus) ha programmato una serie di iniziative 
sul territorio.

Calendario delle escursioni guidate 
con racchette da neve:

Champdepraz 
domenica 30 dicembre - Lac de Servaz
sabato 5 gennaio - Alpeggio di Pra Oursie
domenica 20 gennaio - Villaggio di Fussé
domenica 10 febbraio - Lac de Servaz
domenica 3 marzo - Alpeggio di Pra Oursie
domenica 24 marzo - Lac de Servaz
lunedì 1° aprile - Alpeggio di Pian Tsaté

Champorcher
domenica 30 dicembre - Col de Lac Blanc 
venerdì 4 gennaio - Rifugio Dondena
domenica 13 gennaio - Lac Vernouille
domenica 3 febbraio - Rifugio Dondena
domenica 10 febbraio - Col de Lac Blanc
domenica 17 marzo - Lac Vernouille
domenica 24 marzo - Col de Lac Blanc
domenica 31 marzo - Rifugio Dondena

Quota di partecipazione € 10,00 a persona, gratuito per i 
bambini sino a 12 anni.
L’escursione verrà effettuata se sarà raggiunto il numero 
minimo di 10 partecipanti paganti. 
In caso di scarso innevamento si svolgerà con normale 
equipaggiamento da escursionismo.

Venerdì 4 gennaio in località Mont-Blanc di Champorcher e 
sabato 5 gennaio a Covarey di Champdepraz sono previste 
due serate di osservazione delle costellazioni con telescopi 
amatoriali. In caso di cattivo tempo saranno sostituite con 
proiezioni/conferenze su temi astronomici rispettivamen-
te nel salone dell’Espace Champorcher e nella sala poliva-
lente del Centro visitatori di Covarey.

ATTIVITA’ INVERNALI




